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Cronaca

La "biga rapita". Il mistero del tumulo sepolto. Aprite quella tomba!

Sabato, 28 Luglio 2007 ore 17:06
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Sono passati sei mesi dall'uscita in libreria del volume "La biga rapita". La storia del carro etrusco, trafugato dall'Italia ed esposto al Metropolitan Museum di New York, è piena di retroscema misteriosi e avvenimenti oscuri. Molti di questi sono stati svelati dal libro, ma alcuni restano insoluti, avvolti dalle nebbie della burocrazia e dall'inerzia italiane. Per esempio, resiste ancora in tutta la sua assurdità il mistero della tomba del Colle del Capitano, dove l'8 febbraio 1902 il contadino Isidoro Vannozzi e i suoi figli Giuseppe e Sante scoprirono la famosa Biga di Monteleone. I lettori della "Biga rapita", in Italia e all'estero, sono stati incuriositi, tra le tante stranezze delle vicende della biga, dalla sorte toccata alla tomba. Perchè è sparita, coperta dall'aia di casa Vannozzi? Chi concesse il permesso per quell'operazione? E, soprattutto, perchè le autorità competenti non hanno mai pensato di riscoprire la tomba che rappresenta un sito archeologico di grande valore e un motivo di vasto interesse per i turisti e gli appassionati? A queste domande nessuno ha mai sentito il dovere di rispondere. Nè gli eredi Vannozzi che ancora abitano e lavorano al Colle del Capitano, nè l'amministrazione comunale di Monteleone di Spoleto e i responsabili delle organizzazioni archeologiche locali, nè gli studiosi e gli esperti che hanno scritto molte opere sulla biga, e nemmeno la Soprintendenza per i Beni archeologici dell'Umbria. 

       Dopo la scoperta della biga, in Umbria e a Roma, tutti si preoccuparono, a parole, della sorte del carro. Le polemiche per la scomparsa della biga, che riapparve al Metropolitan Museum di New York, investirono il governo di Giovanni Giolitti e minacciarono gravi crisi politiche. E la tomba del Colle del Capitano fu dimenticata. Soltanto nel 1907, quando ormai la notizia dell'apparizione della biga nelle sale del museo di New York aveva fatto il giro del mondo, il governo di Roma incaricò il famoso archeologo Angelo Pasqui di intraprendere i primi scavi nella zona del Colle del Capitano. I risultati furono eccellenti: gli scavi portarono alla scoperta di una necropoli con 44 tombe immediatamente a ridosso dell'area della tomba della biga. Qualche anno più tardi, nel 1924, il regio rappresentante delle antichità dell'Etruria, Antonio Minto, eseguì altri scavi nella stessa zona e confermò che le tombe trovate da Pasqui risalivano al periodo di transizione tra l'età del bronzo e l'età del ferro. Non solo, ma Antonio Minto ritrovò negli achivi del Regio museo archeologico di Firenze gli appunti e i disegni planimetrici eseguiti da Pasqui sulla tomba del Colle del Capitano. Fu una scoperta sensazionale, perchè la descrizione del tumulo riservava novità assolute. Oltre alle dimensioni della tomba vera e propria e al tumulo che la ricopriva e la proteggeva, Pasqui aveva annotato anche le preziose suppellettili che aveva trovato e che evidentemente erano sfuggite ai Vannozzi. Infine l'archeologo svelava che nella fossa giacevano due scheletri, uno maschile e uno femminile, ciascuno dei quali aveva al fianco dodici spiedoni di ferro, legati a fascio. Soltanto dopo 54 anni, nel 1978, la Soprintendenza archeologica dell'Umbria ha ripreso scavi regolari al Colle del Capitano. Durante i lavori, per cinque anni, sono state scoperte altre tombe dislocate sul declivio alle spalle della casa Vannozzi. Oggi, di quelle tombe, come della tomba famosa della biga, non c'è più traccia. Quella della biga, come sappiamo, è sparita, coperta dall'aia di casa Vannozzi. Nessuno ricorda quando la tomba è stata chiusa. Senz'altro dopo il sopralluogo di Angelo Pasqui. Da allora nessuna autorità ha mai autorizzato altre esplorazioni, nonostante le numerose richieste arrivate da accademie e università di tutto il mondo. Quando gli esperti del Metropolitan Museum arrivarono per la prima volta al Colle del Capitano per esaminare la tomba, nella speranza di carpire i segreti della biga e del suo padrone, non potevano credere ai propri occhi. "La tomba? Ora c'è l'aia davanti a casa nostra", rispondevano gli eredi Vannozzi agli sbigottiti newyorkesi. Sulla opportunità di riaprire la tomba, i Vannozzi di Colle del Capitano non si pronunciano. I "giovani" Vannozzi che sono rimasti lassù hanno lavorato duro e ora gestiscono un agriturismo nella stessa casa, rimodernata e ampliata, costruita dal vecchio Isidoro. Al Colle del Capitano arrivano molti turisti per vedere l'aia "storica" davanti all'albergo e chiedono notizie dell'antica famiglia Vannozzi e dell'incredibile scoperta. Può darsi che la riapertura della tomba possa creare maggiore attrazione per la zone e in particolare per l'albergo, ma i Vannozzi su questo punto non dimostrano molto entusiasmo. Chissà perchè; forse il terreno della tomba è diventato di loro proprietà e quindi non vogliono che nessuno vada a scavarci. Ma può anche darsi che i Vannozzi non siano contrari allo scavo, ma che invece sia la Soprintendenza per i Beni archeologici dell'Umbria che non sia interessata all'iniziativa. La soprintendente Maria Rosaria Salvatore non sembra ben disposta a intraprendere questo progetto che d'altra parte è stato ignorato anche da molte amministrazioni comunali di Monteleone di Spoleto. La zona del Colle del Capitano è ricchissima di ricordi storici e archeologici, ma nessuno vuole occuparsene. La tomba riscoperta potrebbe rappresentare un motivo di attrazione turistica oltre che uno spunto per studiosi e ricercatori che ancora sono alla ricerca di elementi per capire bene l'origine della biga e del suo padrone. Mentre per tanti anni si parlava e si polemizzava sul ritorno della biga in Italia, a nessuno è venuto in mente di riscoprire una bene che stava lì a due passi, a portata di mano. "A New York, a New York!", annunciavano minacciosi e speranzosi i monteleonesi più intraprendenti. Però all'idea di scavare quella preziosa tomba a Colle del Capitano non ci pensavano mai. Chissà poi perchè. Che là sotto sia rimasto sepolto qualche segreto imbarazzante? Oppure che sotto l'aia di casa Vannozzi sia rimasto qualche mistero insondabile? Peccato che tra molti misteri e segreti svelati, quello della tomba della biga sia destinato a rimanere oscuro e nascosto.
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